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IN T R O D U Z IO N E

Senza doversi rifugiare a ll’in izio  del secolo X X , quando il crim inologo 
e an tro p o lo g o  eb reo  C esare  L om b ro so  sc riv ev a  che “G li is titu ti sa lesian i 
rappresentano  uno sforzo colossale e genialm ente organizzato  per prevenire il 
de litto , l ’un ico  anzi che si sia fa tto  in  Ita lia”1; senza rico rrere  alla  rifo rm a 
G en tile  deg li ann i v en ti q u an d o  l ’in te lle ttu a le  la ico  G iu sep p e  L o m b ard o  
R adice defin iva don  B osco “un  m irabile  m odello  da im itare”2, basta riandare 
ai decenni successiv i al boom  econom ico  ita liano  per trovare  com e il noto 
sem io logo  U m berto  E co  riscop riva  la  gen ia lità  d e ll’O rato rio  sa lesiano  per 
“tu tta  la società d e ll’epoca industria le” :

“La grande rivoluzione di don Bosco. Don Bosco la inventa, poi la esporta verso 
la rete delle parrocchie e l’azione cattolica, ma il nucleo è là [...] quando questo 
geniale riformatore intravede che la società industriale richiede nuovi modi di ag
gregazione, prima giovanile, e poi adulta, e inventa l ’oratorio salesiano: una mac
china perfetta in cui ogni canale di comunicazione, dal gioco alla musica, al 
teatro, alla stampa, è gestito in proprio su basi minime e riutilizzato e discusso 
quando la comunicazione arriva da fuori [...] La genialità dell’Oratorio è che esso 
prescrive ai suoi frequentatori un codice morale e religioso, ma poi accoglie 
anche chi non lo segue, in tal senso il progetto di don Bosco investe tutta la so
cietà dell’era industriale”3.

N egli stessi d iffic ili anni il saggista , c ritico  le tte rario  e scenegg ia to re  
Italo  A ligh iero  C hiusano, indiv iduava nel sistem a preventivo di don  B osco un 
m odello  educativo da im itare “con  ragionevole o ssequ io”

* Salesiano, Direttore dell’Istituto Storico Salesiano - Roma.
1 Cesare L o m b r o s o ,  Lezioni di medicina legale, raccolte da Virgilio Rossi. Torino, 

Bocca 19002, citato da “Bollettino Salesiano”, XXXI (settembre 1907) 280.
2 G. L o m b a r d o  R a d i c e ,  Clericali e massoni di fronte al problema della scuola, in “La 

Voce” 1920, Appendice, pp. 62-64.
3 “L’Espresso” 15 novembre 1981.
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“Se voglio camminare nella società di oggi, con i piedi ben calcati in terra e sen
tire gli sbandati e i drogati, i senza lavoro e i senza speranza come fratelli, non 
come «diversi», se voglio tradurre il cristianesimo in opere, anche sociali, e direi 
«santamente socialiste», e non solo in sdilinquimenti sentimentali e in sparlaz- 
zanti tavole rotonde; se voglio avere un contatto non paternalistico, ma paterno, 
non autoritario, ma autorevole, non repressivo ma comprensione, non di compli
cità, ma di collaborazione, non di adulazione assassina ma di salvifica fermezza 
con i giovani, pane e fuoco del nostro futuro, destinatari di tutto il nostro lavoro e 
di tutti i nostri messaggi, ho perfettamente capito che devo rivolgermi a don 
Bosco, meditarlo e con «ragionevole ossequio» imitarlo”4.

N e ll’anno poi del centenario  della  m orte del santo era  la  volta  dello  sto
rico e presidente del senato, G iovanni Spadolini, ad  afferm are sic  e t sim pli- 
citer  la  rilevanza d e ll’O pera salesiana nella  storia d e ll’Ita lia  Unita:

“Una storia della nazione italiana condotta con obiettività, nel superamento degli 
storici steccati di una volta, non può non tener conto del peso sociale che l ’Opera 
salesiana ha esercitato”5.

O ra lasciando  da parte l ’apporto  dato  personalm ente da don B osco  al 
paese Ita lia  e a ll’ita lian ità  della  sua popolazione, per il quale rim andiam o al 
contributo  delle pagine precedenti, com e pure quello  dato  dai Salesiani dopo 
la m orte del fondatore, così com e già ind icato  dai saggi storici e testim oniali 
editi contenuti nel vo lum e com m em orativo  del cen tocinquan tesim o6, in ten 
d iam o qui sem plicem ente  com pletare  i due saggi sta tistic i dello  stesso  v o 
lum e con cartine geografiche regionali e altre raccolte di dati. Le facciam o 
precedere da una breve sintesi del con tribu to  dei Salesiani a l l’ita lian ità  nei 
150 anni di vita  d e ll’Ita lia  U nita e della  società salesiana7.

4 Citato in Marco Bongiovanni (a cura di), Don Bosco tra storia ed avventura. Roma, 
SDB 1985, p. 91.

5 Discorso commemorativo di don Bosco tenuto alla Scala di Milano il 18 aprile 1988. 
Risultano dunque piuttosto strani certi silenzi o riduzionismi della figura di don Bosco (e del 
movimento salesiano da lui avviato, tanto in Italia quanto in 131 altri paesi), come ad es. quello 
del recentissimo volume di oltre mille pagine, La storia dell’Italia Unita di A. D e  B e r n a r d i  e 
L. C a n a p in i  (Milano, Garzanti 2010), due stimati autori che pure lamentano la “scuola dell’oblio” 
dell’epoca fascista. Stranamente minimizzata la figura di don Bosco anche in Massimo V ig l io n e ,  
1861 Le due Italie. Identità nazionale, unificazione, guerra civile. Milano, edizioni Ares 2011.

6 Francesco M o t t o  (a cura di), Salesiani di don Bosco in Italia. 150 anni di educazione 
in Italia. Roma, LAS 2011.

7 La sintesi riprende ampiamente quanto da noi edito in “Rassegna Cnos” 1 (2011) 19-34 
e in Giorgio R o s s i  (a cura di), Fare gli Italiani con l ’educazione. L ’apporto di don Bosco e 
dei salesiani in 150 anni di storia. Roma, Cnos-Fap 2011, pp. 15-21. Per una ulteriore lettura 
interpretativa dell’impegno profuso dai Salesiani al servizio della società italiana in questi 150 
anni rimandiamo agli interventi di G. M. F lick , R. Sani e L. S c a ra ff ia  nelle pagine successive 
di questo stesso numero di RSS.
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1. L a  so c ie tà  sa le s ia n a  a  se rv iz io  d e ll’ita lia n ità

1.1. Opere educative in costante m ovim ento  su tutto il territorio nazionale

L’ita lian ità  d e lla  società  sa lesiana  può  essere  co lta  anzitu tto  nella  sua 
espansione su tu tto  il te rrito rio  nazionale. C onsiderando per casa salesiana il 
p icco lo , g rande o g rand issim o  p lesso  ed iliz io -residenzia le  salesiano  in  una 
p artico lare  località , in  150 anni sono state fondate  386  case, in iz iando  dal 
p rim o oratorio-casa m adre di Torino nel 1846. O vviam ente le richieste di fon
dazioni salesiane, avanzate da au torità  relig iose e civili, da istituzioni o sin 
goli cittadini, sono state varie m ig lia ia  e per g ran  parte delle volte  non  sono 
state accettate  “per m ancanza di persona le” . Salvo rarissim i casi di ostilità  
ideologico-politica, la  presenza salesiana, richiesta, fu  poi sem pre bene accet
ta ta  e apprezzata.

Tutte le 20  regioni italiane, com e si vede dalle cartine allegate, risultano 
destinatarie  di case salesiane, anche se in  m isura m olto  diversa. Se, data l ’ori
g ine p iem ontese della  società salesiana, è  evidente che il nucleo più  consi
stente di case (74) si trovi in  P iem onte, desta  forse sorpresa il fatto  che le due 
posizioni im m ediatam ente successive si trov ino  in  regioni m olto  d istanti dal 
P iem onte e fra loro, ossia la  S icilia (49) e il Lazio  (34). O ccupano gli u ltimi 
posti, com prensibilm ente, tre  regioni m eno estese: la  B asilicata (4), il M olise 
(2) e la  Valle d ’A osta (2). C om plessivam ente dal m om ento  che in  diverse re 
gioni, prevalen tem ente  del C entro-N ord, il num ero di case supera la  ventina, 
accorpandole risu lta  che il m aggior num ero di aperture ha in teressato  il N or
dovest (113) e il C entro  (86), seguiti dal N ordest (64) e, a pari m erito , dal Sud 
(62) e dalle Isole (61).

L’attenzione  a non  lim itare  le case salesiane  alle  c ittà  capo luogo , m a 
anche alle province e ai paesi, è un  ulteriore e lem ento  significativo di a tten 
zione a tu tto  il territo rio  nazionale. C onsiderando  le attuali 110 provincie (a l
cune ridottissim e di popolazione), solo 11 non  hanno m ai osp ita to  una casa 
salesiana. A l prim o posto  per num ero di case figura Torino (34), seguita da 
R om a (27) e, p iù  distanziata, da C atan ia  (14). A ll’in terno  poi della  singola 
p rov incia  le fondazioni in  altre  c ittà  o nei paesi superano quelle  de lla  città 
principale. U nica evidente eccezione a tale tendenza è rappresentata  dai dati 
de lla  p rov incia  di R om a, dove la  m agg io ranza  (15) delle  27 case aperte  si 
trova  in  città.

Il coraggioso rid im ensionam ento  del num ero di case, che ha cara tteriz
zato  soprattu tto  gli u ltim i decenni, ha in teressato  tu tto  il Paese e ha seguito  un 
an d am en to  o vunque  analogo , anche  se un  p o ’ p iù  accen tu a to  al C en tro  e
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m eno al N ordest. Va però notato che soppressione di case non  significa au to 
m aticam ente d im inuzione di giovani accolti; praticam ente è avvenuto  il con
trario  in  quanto  il rid im ensionam ento  effettuato  a spese per lo p iù  di case di 
m odeste proporzioni, e dunque con un num ero piu ttosto  rido tto  di educandi, 
ha perm esso l ’am pliam ento  o la creazione di nuovi indirizzi scolastici, nuove 
sezioni, nuove attiv ità  giovanili in altre opere sussistenti.

D al pun to  di v is ta  sta tistico , per le 178 case tu tto ra  aperte  (2 0 1 0 8)  si 
hanno i seguenti dati: 57 (32,02% ) hanno p iù  di 100 anni, 137 (76,96% ) più 
di 50 anni, 3 4  (19,10% ) fra  25 e 50 anni, solo 7  m eno di 25 anni, nessuna 
m eno di 10 ann i9. Si ev ince dunque da  una parte  una  no tevo le  stab ilità  di 
opere antiche e d a ll’altra  una rido tta  presenza di quelle nuove, ferm o restando 
ovviam ente il fa tto  che le singole case lungo la loro  vita  possono avere m u
tato  anche p iù  volte, per m oltep lic i m otiv i, le lo ro  finalità , tan to  principali 
quanto  secondarie.

L a relativa stabilità  delle case la si può dedurre anche dai dati riferib ili a 
quelle soppresse, dove, a parte le 2 che avevano  superato  i 125 anni di vita, 
solo 55 (26,44% ) sono quelle che avevano  superato il m ezzo secolo. Inoltre 
o ltre  un  quarto  di loro  (28 ,84  %) aveva v issu to  m eno di 10 anni e o ltre la 
m età (51,44% ) m eno di 25 an n i .

A n n i  d i  v it a C a s e SOPPRESSE C a s e a p e r t e

1-10 60 28,84% 0
11-25 47 22,60% 7
26-50 46 22,11% 34 19,10%
51-75 27 12,98% 41 23,03%
76-100 11 5,29% 39 21,91%
101-125 15 7,21% 43 24,15%
126-140 2 12
141-150 - 1
164 1

T o t a l e 208 178

8 Rispetto al volume F. M o t t o  (a cura di), Salesiani di don Bosco in Italia..., sono stati 
corretti vari errori, fermo restando l’incertezza di alcune date.

9 La casa di Grosseto-Centro Giovanile è stata chiusa nel luglio 2010, dunque risultava 
ancora aperta al momento della raccolta dati (marzo 2010) per la tavola 0 del succitato volume.
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1.2. Com une cittadinanza di giovani in continuo aumento, favorita  da convivenze 
interregionali

Q uale apporto  a l l’iden tità  nazionale  va  anche considera ta  l ’am algam a e 
la  conv ivenza nelle stesse case salesiane di g iovani di d iversa  provenienza. 
In fa tti, so p ra ttu tto  nel seco lo  di e sp an sio n e  d e lla  so c ie tà  sa lesian a  lungo  
l ’in te ra  p en iso la , la  g ran  p arte  d e lle  case  (sp ec ia lm en te  co lleg i-co n v itti e 
pensionati) non  hanno  m ai accolto  solo g iovani p rovenien ti un icam ente dal 
bacino  geografico  attiguo  ad esse. A l lo ro  in terno  hanno  fatto  v ita  com une 
con  educatori anche non  di o rig ine locale, spesso  2 4  ore al g iorno, g iovani di 
d iverse  province e reg ioni d ’Italia , e ta lo ra  anche di o rig ine estera. A nche le 
varie c ircoscriz ion i g iurid iche sorte nei 150 anni lungo  lo  stivale -  le cosid 
dette  “ ispetto rie” -  com prendevano, con  poche eccezioni, p iù  di una  regione, 
con  la  conseguenza  di norm ali trasferim enti di educatori ed  anche di giovani 
convitto ri e pensionanti, da una prov incia  ad  u n ’altra, e ta lo ra  da  una  reg ione 
a l l’altra.

O vviam ente  è  im possib ile  conoscere  il num ero  dei ragazzi che i S ale
siani in  Ita lia  hanno  educato  nelle  lo ro  opere e hanno raggiunto  con  la  loro  
azione. Se alla  fondazione del R egno d ’Ita lia  nel 1861, essi po tevano  essere 
c irca  2 .500, di cui 4 /5  o ratorian i di Torino, alla  m orte di don  B osco nel 1888 
superavano  già gli 8 .500 , di cui gli o ratorian i erano  però  m eno della  m età 
(4 .000), m eno degli studenti e degli a rtig ian i com plessivam ente considerati 
(4.500). A lla  v ig ilia  della  grande guerra, sul num ero  com plessivo  dei 33.600 
ragazzi gli o ratorian i rito rnavano  sopra la  m età  (18.500) m a gli studenti da 
soli superavano  già gli 11.500. A lla  v ig ilia  invece della  seconda guerra  m on
d ia le  questi u ltim i sfio ravano  i 20 .000 , m en tre  gli o ra to rian i superavano  i 
30.000.

I num eri deg li studenti hanno  poi con tinuato  a crescere , cosicché nel 
1970 gli studenti si aggiravano  sui 27.000, num ero che si è m antenuto  quasi 
costante fino  ad  ogg i10, m entre gli oratoriani sono costantem ente aum entati, 
passando dai quasi 50 .000 m ila nel 1970 ai 60 .000 nel 20 1 0 11.

10 Per l’anno in corso 2010-2011 nelle case salesiane d’Italia sono attivi 106 indirizzi 
scolastici (tra scuole dell’infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di primo e secondo 
grado, che vanno da quelli liceali ai tecnici e professionali). Gli allievi di tali scuole sono 
25.173 con 2.222 docenti, con un calo, nell’ultimo quindicennio di 20 scuole, 200 docenti ma 
un aumento di 5.000 allievi. Molte di tali scuole avanzano anche proposte di formazione ini
ziale, superiore e continua, servizi e centri di orientamento. Si veda C nos-S cuo la , L’offerta 
scolastica salesiana in Italia. Anno 2010-2011. Roma 2011, p. 148.

II Ovviamente il numero degli oratoriani è sempre da prendere con beneficio di inven
tario, data la difficoltà di censire coloro che a vario titolo fruiscono dei servizi di un oratorio.
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In  continua crescita  sono stati anche gli allievi delle  scuole professionali, 
che  d a lle  po ch e  d ec in e  d e lla  casa  m adre  di T o rino -V aldocco  a lla  n asc ita  
de ll’Ita lia  unita , passarono  ad  o ltre  1.200 nel 1888, a 1.600 nel 1915, rad 
doppiandosi nel 1940, arrivando ad  o ltre 8 .700  nel 1970 e ragg iungendo il 
num ero di 20.000 nel 2010, sia pure con  diverse fisionom ie di accog lienza12.

A nche i parrocch ian i si sono trip lica ti fra  il 1888 ed  il 1915 (15 .000
60.000). N uovam ente trip licati nel 1940 (310.000), nel 1970 (960.000), supe
rano attualm ente il m ilione. D ei lettori della  “buona stam pa” salesiana si dirà 
p iù  avanti.

1.3. C om unità  di educatori provenien ti da ogni angolo  d ’Ita lia

I giovani italiani che dopo vari anni di studi preparatori e un  anno di fo r
m azione in  noviziato  hanno deciso  di seguire il m anipolo  di giovani (con un 
sacerdote) che nel 1859 avevano accettato  di far parte della  Società salesiana 
di don  B osco sono stati in  150 anni 17 m ila, oltre un  quarto  del num ero totale. 
N e risu lta  im m ediatam ente la  forte ita lian ità  della  Società salesiana nei con
fronti dei tanti altri Paesi che pure hanno dato  ad  essa m olto  personale.

M a anche al suo interno ha goduto di una forte im pronta nazionale, dal m o
m ento che ogni regione d ’Italia ha dato i natali o a m igliaia di Salesiani (com e il 
Piem onte, la Lom bardia, il Veneto e la  Sicilia), o a centinaia com e tutte le altre re
gioni, tranne la  Valle d ’A osta e l’U m bria ferm atisi alla soglia del centinaio. Sa
lesiani dunque di tutta Italia che hanno vissuto per anni sotto lo stesso tetto, sia 
nelle case di form azione che in  quelle di educazione, occupando indistintam ente 
ruoli di autorità o di subalterni. N on è un caso che a quattro Rettori m aggiori pie
m ontesi ne siano succeduti di seguito uno veneto, uno siciliano ed  uno lom bardo.

121 dati confermano come la formazione professionale salesiana stia aiutando a far crescere 
e a formare l’Italia. Il numero dei corsi attivi nell’anno in corso (2010-2011) è di 1.645 (740 per 
la formazione iniziale), per un totale di 682.588 ore (593-993 per la formazione iniziale). Gli al
lievi sono 22.954, di cui 13.517 nella formazione professionale iniziale. Nel 1999-2000 i corsi at
tivi erano 874, le ore 552.312 e gli allievi complessivamente 13.854: cf C n o s  - F ap  2010-2011. 
Catalogo delle attività formative. Roma 2011, pp. 207, 209. La conferma della qualità formativa 
salesiana arriva ancor oggi da aziende leader in vari settori -  tra le quali Fiat Group Automobiles, 
Siemens, Piaggio & C., Federmeccanica, Eni -  che spesso forniscono strumentazioni e tecnologie 
aggiornate per formare quelli che sovente saranno i loro futuri dipendenti. In Italia, a un anno 
dalla qualifica, il 70% degli allievi del Cnos-Fap è occupato e la metà è assunta entro tre mesi. 
I numeri dicono che la formazione professionale salesiana è un’eccellenza che produce occupati, 
fornisce competenze che spesso creano impresa, riqualificano persone espulse dal mercato del 
lavoro, rimotivano chi proviene da insuccessi scolastici. Al riguardo si veda anche Guglielmo 
M a l i z i a  - Mario T o n in i ,  Trent’anni di storia e di esperienze della Federazione CNOS-FAP in 
Italia, in F. M o t t o  (a cura di), Salesiani di don Bosco in Italia..., pp. 486-502.
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N eppure è da sottovalutare il fatto  che la  com unità salesiana era com 
posta da ecclesiastici (chierici e sacerdoti) e da laici, i cosiddetti “coad iu to ri” . 
Q uesti u ltim i hanno sem pre costitu ito  una m inoranza, per quanto  significativa 
(fra il 17 e il 25% ), m a la loro  p resenza ha rappresen tato  una esigenza in 
d isp en sab ile  per l ’im pegno  in  a lcun i setto ri d e ll’O pera  salesiana , com e la 
F orm azione P rofessionale , a ttiv ità  “tip ica” ed  orig inale  di ta le  com ponente  
laicale salesiana13.

A nche l ’alto  num ero degli abbandoni -  che oltre due terzi del to tale ha 
avuto  luogo  nel periodo  di prova che p recede la  professione perpetua -  ha 
però  consentito  a m ig lia ia  di giovani, di p rovenienza spesso m olto  popolare, 
di fare anni di studio in noviziati, studentati filosofici e teo logici e università, 
accanto  a com pagni, professori ed  educatori di diverse regioni del Paese.

2. C a r a t te r i  n a z io n a li tra sm e ss i con  v a r ie  fo rm e  d i a t t iv i tà  e serv iz i

L’id en tità  ita lian a  esis tev a  da seco li, p rim a  an co ra  che a ssu m esse  il 
carattere politico  del R egno d ’Ita lia  nel 1861. E ssa aveva da m olto  tem po un 
cara ttere  linguistico , re lig ioso , le tterario , artistico , paesagg istico  che ne fa 
ceva un “carattere nazionale” , per cui, com e per a ltro  è orm ai noto , il R isorg i
m ento, con tutti i suoi pregi e i suoi lim iti, non  ha creato  una “nazione ita 
liana” , che appunto  esisteva già, m a solo uno “S tato italiano  un itario” .

Secondo questa  p ro spe ttiva  è a llo ra  estrem am en te  in te ressan te  notare 
com e l ’opera salesiana che nei suoi inizi (1846) don  B osco defin iva “un sem 
plice catech ism o” e che lungo i decenni si è venuta  configurando in u n ’am pia 
gam m a di a ttiv ità  a seconda delle  d iverse  condizion i am bientali (politiche, 
econom iche, sociali, cu lturali...) e delle  necessità  specifiche di ogni località, 
abb ia sem pre operato  sul fronte di alcune di tali espressioni proprie d e ll’I ta 
lianità, quali, ad  esem pio, la  lingua, la storia, la  cultura, le arti, l ’accoglienza, 
la  fede cattolica.

Tali caratteris tiche  ridefin iscono  esattam ente le d im ensioni del progetto  
educativo  di qualunque casa  salesiana: un luogo  dove con  lo  studio , l ’ap 
p ren d im en to  di un lavoro , il g ioco , l ’am ic iz ia  ci si p rep ara  a lla  v ita , uno 
spazio  dove sono co ltivati gli “in te ressi” g iovanili concreti (sport, teatro , c i
nem a, canto, m usica, socialità ...), u n ’accog lienza  incond iz ionata  dei giovani 
dove po ter toccare  con m ano di essere  “am ati” per quello  che si è e com e si 
è, u n ’esperienza  di un m odo di essere  uom ini e cristiani seri, spesso  a lte rna

13 Per un profilo di alcune decine di loro si veda Giancarlo M a n i e r i ,  Salesiani laici per il 
mondo del lavoro. Torino, LDC 2011.
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tivo  a quello  dom inante , ne lla  log ica  del V angelo (onestà, so lidarie tà , libertà  
e responsabilità , senso del m istero ...). N on  per nu lla  negli anni 1970 i S ale
sian i n e lle  C o s titu z io n i h an n o  d e fin ito  o gn i lo ro  o p e ra , su l m o d e llo  del 
p rim o O rato rio  di don  B osco , “casa  che accog lie , parrocch ia  che ev an g e
lizza, scuola  che avv ia  a lla  vita, co rtile  per incon trarsi tra  am ici e v ivere  in  
a lleg ria” .

O ra l ’area che qualifica  i Salesiani tanto  nella  società civile che eccle
siale è quella  tip icam ente  g iovanile ed educativa. E d  è in  essa  che si sono 
collocate la  m aggior parte delle  presenze salesiane in  Ita lia  (e nel m ondo) sia 
in  term in i quantitativ i (num ero delle opere), che in  term in i di m odalità  di ser
vizio ai giovani.

a. A nzitu tto  vanno considerati gli O ratori e C entri g iovanili -  quotidiani, 
serali festiv i -  vale a dire quegli am bienti aperti a tutti i ragazzi e giovani, che 
favoriscono l ’incontro  di giovani fra loro  e con  gli educatori, a tem po pieno o 
parziale. Inizialm ente era  uno spazio in  cui si dava l ’insegnam ento  della re li
gione, accanto  a m om enti ricreativi, ai giovani “poveri ed abbandonati” senza 
parrocchia, aperto  a tu tti, m a preferib ilm en te  agli em igran ti dalle  province 
circostanti: un  oratorio  unico  nel suo genere, nel quale si rifle ttevano  le situa
z io n i e i p ro b lem i del m om en to . E ra  anche  u n ’a lte rn a tiv a  p ed ag o g ica  ai 
m ezzi coercitiv i del tem po, com e la  reclusione o i lavori forzati, con  i quali si 
credeva di po ter correggere il com portam ento  del g iovane m inacciandolo  o 
m ettendolo  in  condizione di non poter p iù  nuocere alla  società, oppure facen
dogli espiare le colpe per i delitti com m essi.

Successivam ente si trattò  di andare alla ricerca e di sostenere il giovane 
nel suo stesso  am biente di vita, nonché di offrirgli spazi sicuri, di apertura, di 
p ro tezione e di fo rm azione in tegrale. L’espressione  educativa  tip ica  di tale  
o ra to rio  era  l ’educazione  re lig io sa  e m orale  del g iovane di strada e la  sua 
form azione in tellettuale e professionale, entram bi aspetti che d ivennero  una 
risorsa  ind ispensabile  per la  sopravvivenza n e ll’am biente  urbano  di Torino. 
E sso  era  po i ca ra tte rizza to  d a ll’accen tu az io n e  d e lla  v ita  p asto ra le  festiva , 
della  ricreazione e del tem po libero  attraverso  il gioco, la gita, la m usica e 
il can to , il te a tro 14, dal rap p o rto  sp o n tan eo  ed  in fo rm ale  fra  ed u ca to ri ed  
educandi attraverso  l’“am ore” e lo  “spirito  di fam ig lia” , dalla  scuola prim a 
dom enicale  e serale, poi d iurna, dai labora to ri di fo rm azione  elem entare  e 
di base. L’oratorio  d ivenne così l ’unico progetto  del suo tem po con  il quale

14 Per un preciso lasso di tempo si veda Michele N o v e l l i ,  Educare i giovani attraverso 
la formula del “Teatrino” di don Bosco - “il teatro dei giovani” nel secondo dopoguerra, in 
F. M o t t o  (a cura di), Salesiani di don Bosco in Italia..., pp. 361-394.
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si avanzava una proposta educativa com pleta, um ana e cristiana, accessib ile  
per i g iovani p iù  bisognosi, un  m ovim ento  pastorale ed  educativo  di tu te la  e 
prom ozione degli am bienti natu rali de lla  v ita  e di p ro tez ione  dai m aggiori 
rischi a cui erano esposti i giovani.

L a grande p lastic ità  d e ll’oratorio  -  d iventato  poi O ratorio-C entro  g iova
nile  -  ha portato  lungo  i decenni ad  una grande versatilità  e a una grande d i
versità  di m odi di organizzarlo . Sarà però  sem pre caratterizzato  da esistenza 
di gruppi di num erosi giovani, per lo  p iù  bisognosi, da d iverso  grado di m a
tu rità  um ano-cristiana e di im pegno dei singoli e dei gruppi, da gradualità  del 
lo ro  inserim en to  nelle  a ttiv ità  e v ita  d e ll’o ratorio , da un  insiem e variegato  
di attiv ità  sv iluppatesi, tra  l ’altro, in  un  im piego  fo rm ativo  del tem po  libero. 
L’associazion ism o giovanile salesiano (“Le C om pagn ie” , il “M ovim ento  g io 
vanile salesiano” , i “C inecirco li g iovanili S alesian i” , la  “P o lisportiva g iova
nile  salesiana” ...) e non  (scout, vo lontaria to ...) ha fatto  la  parte del leone. L’o 
ratorio  si estende poi in  un  certo  m odo anche alle fam iglie, si dirige anche ad 
altri g iovani che si trovano  fuori delle  sue m ura15.

b. In  secondo luogo  i Salesiani hanno m irato  ad  una valida form azione 
culturale  e professionale  dei giovani italiani, creando  am bienti di serio  im 
pegno: sono sorte così le cen tina ia  di scuole, di ogni ordine e grado (dalle 
elem entari agli istitu ti un iversitari), in  scala crescente per rispondere alle e s i
genze d e ll’aum ento  d e ll’a lfabetizzazione del Paese, della  crescita  del livello  
cu ltu ra le  rich iesto  a lle  nuove g eneraz ion i, de lle  nuove  cu ltu re  em ergen ti, 
delle  rich ieste  de lla  g lobalizzazione... F ra  i d iversi tip i di scuola, la  p re fe 
renza è sem pre sta ta  data  a quelle  p iù  adatte  a lla  necessità  dei g iovani p iù  
indigenti, vale a dire alle scuole di “arte e m estieri” , alle scuole professionali
o tecn ico -p ro fess io n ali, in  grado  di im m ettere  rap idam en te  nel m ondo  del 
lavoro  e d e ll’au tosuffic ienza econom ica. Tali scuole, num erose, ricche di una 
p ro p ria  o rig in a ria  trad iz io n e , h an n o  ta lo ra  o rien ta to  le leg is laz io n i c iv ili, 
tan to  in  Ita lia  che a ll’estero. F ra  loro  vanno anche annoverate  quelle  agricole, 
in  tem pi di econom ia  ita lian a  p revalen tem en te  ag rico la  ed  in  aree a v o ca 
zione ag rico la16.

L a scuola salesiana è però da in tendersi in  vario  m odo: com e form azione 
um ana e cristiana per aiu tare gli allievi ad  inserirsi un  dom ani com e cittadini

15 Un recente rapidissimo excursus sugli oratori Salesiani è tracciato da Luciano Caimi, 
L ’oratorio, in G. Rossi (a cura di), Fare gli Italiani con l’educazione..., pp. 15-21; si veda 
anche Pietro B r a i d o ,  “Poveri e abbandonati, pericolanti e pericolosi”: pedagogia, assistenza, 
socialità nell’“esperienza preventiva” di don Bosco, in F. M o t t o  (a cura di), Salesiani di don 
Bosco in Italia..., pp. 126-153.

16 Cento anni di storia di tali scuole sono presentate da José Manuel P re l le z o , Scuole 
Professionali Salesiane. Momenti della loro storia (1853-1953). Roma, Cnos-Fap 2010.
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attivi e coscienti nella  società e nella  C hiesa; com e trasm issione ai giovani a l
lievi di un forte senso del dovere e della  d isciplina; com e insegnam ento  della 
lingua ita liana (a chi parlava solo il d ialetto) e della  cu ltura nazionale che, a 
loro  volta, trasm ettendo  il passato, potevano trasm ettere  una identità  nazio 
nale; com e socializzazione di valori tradizionali, m a anche incentivazione di 
esperienze artistiche proprie del Paese (m usica, canto, teatro...). E cco perché
i Salesiani hanno sem pre preferito  scuole a tem po pieno, che com e tali per
m ettono  la  p rom ozione di m olte a ttiv ità  parasco lastiche ed  extrascolastiche 
atte a com pletare la form azione dei giovani. Le pareti della  scuola si devono 
dilatare, quasi dissolvere, e la  “scuola” , quella  vera  e form ativa, deve con ti
nuare fuori d e ll’aula, in un sereno clim a di fam iglia e di allegria, nel quale 
né vengono annullati i ruoli d iversi né v iene com prom essa una “rag ionevole” 
d iscip lina17.

A lla  scuola salesiana, m a a tu tte  le attiv ità  salesiane, hanno sem pre dato 
il loro  contributo  i “C ooperatori S alesian i” (attualm ente “Salesiani coopera
to ri”), gli Exallievi e i laici form ati al sistem a preven tivo  di don  B osco ed 
oggi, in tem pi di crisi vocazionale, essi sono ancor p iù  chiam ati ad  assicurare 
in  collaborazione con  i Salesiani, una continu ità  e auspicalm ente anche un  u l
teriore sviluppo delle loro  opere.

In  am bito  scolastico, com e non  ricordare poi la  tipografia  di Valdocco 
che, ancor v ivente don B osco, ha pubblicato  libri, antologie di scrittori latini, 
greci, italiani per la  scuola, gram m atiche, d izionari?  C om e non  ricordare il 
senso im prend ito ria le  d e ll’ed ito ria  sa lesiana, (T ipografia-lib reria  salesiana, 
SEI) che per 150 anni ha d issem inato  per tu tto  il Paese, soprattu tto  dopo la 
riform a G entile18 m a anche prim a, cen tinaia di m ig lia ia  di volum i -  l ’eredità

17 Al riguardo dell’educazione popolare tra otto e novecento si veda Giorgio C h io s s o ,  
I Cattolici e l ’educazione popolare. L ’esperienza dei Salesiani, in Id ., Alfabeti d ’Italia. La lotta 
contro l ’ignoranza nell’Italia unita. Torino, SEI Frontiere 2011, pp. 125-175.

18 Cf Fabio T a r g h e t t a ,  La riforma Gentile: il decollo della SEI, in F. M o t t o  (a cura 
di), Salesiani di don Bosco in Italia. 150 anni di educazione in Italia..., pp. 272-290. Inutile 
qui rinfocolare la lunga polemica sull’assenza, poi “in qualche modo” parzialmente rientrata, 
dell’editoria cattolica nella mostra “L’Italia dei libri” di Torino 150°. Potrebbe invece risultare 
interessante un raffronto fra due diversi “costruttori di Italiani”, don Bosco e Edmondo De 
Amicis, fra l’altro coevi per un quarantennio. Don Bosco: uno zelante sacerdote, educatore re
ligioso, autore di opere non solo devozionali, ma anche di scritti a carattere storico e pedago
gico, che tenendo presente gli interessi dei ragazzi, ha cercato di prevenire difficoltà che ne 
frenavano l’armonico sviluppo della crescita integrale (umana e spirituale); inoltre promotore 
di un innovativo sistema educativo che lo situa fra gli educatori più rinomati del suo tempo e 
fondatore di istituti educativi, maschili e femminili, tuttora operanti in Italia e in altri 131 
Paesi, a servizio particolarmente dei giovani più in difficoltà delle classi medio-inferiori; De 
Amicis: “aspirante educatore” o “sacerdote laico” del mondo si è posto su un altro fronte. Par
ticolarmente con il libro “Cuore” ha senz’altro notevolmente contribuito all’unificazione degli 
Italiani dal punto di vista della divulgazione di una lingua comune, della diffusione dell’im-
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la tina  e cristiana che costitu iscono  il patrim onio  italiano per an tonom asia in  
p artico la re?  -  là  p ro p rio  là  dove si ce rcav a  di “ fare  gli I ta lia n i”, o ss ia  la  
scuola, gli o ratori, le associazioni g iovanili, le parrocchie, i centri assisten 
ziali, ricreativ i, culturali, il volontariato...

Sem pre in  un  con testo  sco lastico  vanno  annovera te  le fo rm e di acco 
glienza quali i collegi-convitti, orfanotrofi, pensionati (per studenti e lavora
tori), collocate in  luoghi strategici del paese, che venivano  incontro  ai bisogni 
di m olte fam iglie obbligate a m andare i figli in  lontani centri di studio e di ad 
destram ento  al lavoro , oppure che volevano una educazione cristiana p iù  in 
tensa. N on si tra ttava solo di opere di beneficenza, m a di vera  e propria  opera 
di riscatto , di prom ozione sociale degli strati p iù  deboli e m eno protetti della  
popolazione.

c. L ungo il seco lo  e m ezzo  di v ita  l ’area della  povertà  g iovanile in  Ita lia  
ha assun to  form e nuove e p iù  gravi, per cui accanto  alle  opere tip iche  so 
pravv issu te  del passato  -  la  scuola, l ’O ratorio , m a non  p iù  il co lleg io -con 
vitto  dopo  gli anni settan ta  -  i S alesian i hanno sv iluppato  altre  a ttiv ità  p iù  
specificatam ente  rivolte  ai g iovani in  d iffico ltà  e “a risch io” m a sem pre isp i
rate a lla  pedagog ia  preventiva: opere nuove, m olto  d iversificate , che si p o 
trebbero  defin ire  di “prom ozione sociale” caratterizza te  dal con ta tto  v ivo ed 
im m ediato  con  giovani “border l in e ” o “drop o u t”. Se negli anni cinquanta 
si tra ttò  p raticam ente di u n ’unica casa, quella  di A rese (M ilano) -  assu rta  per 
altro  a “m odello  naz io n a le” di casa di rieducazione19 -  dagli anni o ttan ta  si 
tra tta  di case-fam iglia, di com unità-allogg io , di com unità  di recupero  to ssi
cod ipendenti, d i servizi tan to  d iurni e p reventiv i quanto  residenziali, propri 
degli u ltim i decenni. In  questi u ltim i anni si sta affron tando  anche il grave 
prob lem a della  assistenza  ai g iovani im m igrati, a quelli di seconda genera
zione che v ivono  il d ram m a di avere una p ropria  iden tità  e di doverne acq u i
sire u n ’altra.

portanza della scuola e della istruzione popolare. Ma è anche lecito chiedersi se un simile be
stseller (per decine e decine di anni), pur commendevole sotto molteplici aspetti, ma che im
partiva lezioncine di morale borghese ispirate soprattutto ad una retorica capace di suscitare 
compassione, compartecipazione, patriottismo, abbia “fatto d’Azeglianamente (migliori) gli 
italiani”. I pur ottimi principi virtuosi impressi dal “Cuore” nella più spiccata laicità, per la 
carenza di autentico “cuore” morale e sentimento religioso, quale italiano erano destinati a 
fare, se è vero che la componente religiosa, cattolica in particolare, è uno degli elementi della 
italianità? Forse solo quello di membro di una convivenza civile e sociale, senza preoccupa
zioni di intese spirituali e morali, se non quella di un interesse puramente individualistico, di
sinteressato a offrire speranza di riscatto per chi apparteneva alle classi inferiori.

19 Cf Vittorio C h i a r i ,  Arese 1955-1972: Casa per i perdenti nella vita, terra natale del
l ’Operazione Mato Grosso, in F. M o t t o  (a cura di), Salesiani di don Bosco in Italia..., pp. 395
419.
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d. o v v ia m e n te  in  opere  educative  gestite  soprattu tto  da  S alesian i non  
poteva  certo  m ancare  un  e lem ento  decisam ente caratterizzan te , non  solo il 
loro  carism a, m a la storia del Paese Italia, vale a dire l ’educazione alla fede, e 
alla fede cattolica. E d  ecco allo ra tu tte  le case salesiane diventare una sorta di 
parrocchia  dei giovani, dove si è data u n ’a ttenzione tu tta  speciale alla  loro  
form azione religiosa, fatta  di frequenza dei sacram enti, esercizi e ritiri sp iri
tuali, partec ipazione  alle  associaz ion i, fuga  dai “ca ttiv i co m p ag n i” , le ttu ra  
della  “buona stam pa” , am ore alla  C hiesa e al papa. Fra gli allievi o Exallievi 
d iventati ferm ento  attivo nella  società e nella  C hiesa, alcuni hanno raggiunto  
vette  sp irituali a ltissim e, com e l’a llievo  di Torino-V aldocco san  D om enico  
Savio , il d iscep o lo  sp iritu a le  di don  C o jazzi, il to rin ese  b eato  P ierg io rg io  
Frassati, l ’ingegnere exallievo d e ll’oratorio  di R im ini beato  A lberto  M arvelli, 
il carabiniere di N apoli servo di D io  Salvo D ’A cquisto, il ferroviere, coopera
tore di M ilano, servo di D io  A ttilio  G iordani.

Il d iscorso  vale log icam ente per la  pastorale  dei S alesian i nelle  p arroc
chie, nelle  scuole statali com e docenti di relig ione, negli ospedali e carceri 
com e cappellan i, nella  assistenza  sp irituale alle  associazioni dei C ooperatori, 
degli E xalliev i, nelle  m ission i “ad  gen tes” . Se ne accenna ancora qui avanti. 
Q ui si aprirebbe tu tto  il cap ito lo  sul con tribu to  che il D ipartim en to  di pasto 
rale g iovanile e catechetica  della  Pon tific ia  U niversità  S alesiana di R om a ed 
il C en tro  S alesiano  P asto ra le  G iovan ile  hanno  dato , co n  corsi e p u b b lica 
zioni di d iversissim o target, a tu tto  il Paese con  la  form azione dei docenti, r i
cerca to ri, responsab ili e opera to ri q ualifica ti a liv e llo  genera le  e in  cam pi 
specific i20.

e. A ndrebbe infine ricordato  il notevole supporto  m orale, econom ico, lo 
gistico, di personale, di protezione (per ebrei, partig iani, antifascisti e fascisti, 
C L N A I...)  o ffe rto  d a lle  s in g o le  case  sa lesian e  d ’Ita lia  in  o ccasio n e  delle  
em ergenze nazionali (vari terrem oti, due guerre m ondiali, R esistenza21, im m i
grazione albanese di m assa ecc.).

20 Cf Riccardo T o n e l l i ,  La pastorale giovanile salesiana nella pastorale ecclesiale in 
Italia dal dopo-concilio a oggi, in F. M o tto  (a cura di), Salesiani di don Bosco in Italia..., 
pp. 443-459.

21 Cf Leonardo T u l l i n i ,  Educatori sempre. Al fronte e in collegio durante la Grande 
Guerra, Silvano O ni, Salesiani e l ’educazione dei giovani durante il periodo del fascismo, 
Aldo G i r a u d o ,  L ’apporto dei Salesiani nell’Italia lacerata dalla guerra (1940-1945) - Le case 
del Piemonte, Francesco M o t t o ,  Roma-Milano 1943-1945. Cronache di vita, morte e resurre
zione, in F. M o t t o  (a cura di), Salesiani di don Bosco in Italia..., pp. 217-246, 247-271, 291
323, 324-357.
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3. E d u c a to r i  d e l p o p o lo  ita lia n o

N ulla  ha forse segnato  p iù  pro fondam ente e defin itivam ente  l ’iden tità  
ita liana  com e la presenza  della  ch iesa  catto lica , che ha incom parab ilm ente  
unificato  la  peniso la  per secoli, rendendola  un ica rispetto  ad altri paesi. U n 
cristianesim o ed un  catto licesim o a vocazione decisam ente popolare, fatto  di 
fede, devozioni, processioni, pellegrinaggi, generosità, re lig iosità  v issu ta che 
ha effettivam ente raggiunto  gli strati p iù  um ili della  società (anche se per tanti 
aspetti ripugnante ai catto lici liberali).

D opo quella  giovanile, una seconda area di im pegni dei Salesiani com 
prende opere che possono considerarsi p iù  im m ediatam ente di carattere popo
lare , d irette  anche a fasce p iù  am pie di giovani: parrocchie, santuari, ch iese 
pubbliche e sem ipubbliche, centri catechistici e pastorali, case di sp iritualità  e 
num erosissim e altre attiv ità  di carattere popolare -  sem pre con  finalità  di fo r
m are “onesti c ittad in i (ita lian i) e buoni cris tian i” -  che sono d iffic ilm en te  
classificabili.

L a precedenza è stata ovviam ente data alle “parrocchie popolari” , so lita
m ente di periferia  di città, che hanno offerto  opportun ità  relig iose per fam i
glie operaie ricche di figli; ovvero  alle “parrocchie g iovanili” con  apprendisti 
non  residenti, studenti universitari, m ilitari, em igran ti di altre regioni, ossia 
giovani sradicati da ogni stru ttura fam iliare, civile e relig iosa che in  qualche 
m odo avrebbero  potuto  m ettere a rischio  la  loro  fede.

P er ragg iungere  grandi m asse  di g iovani e di popo laz ione  i S alesian i 
sono ricorsi alla  com unicazione sociale. D on  B osco peraltro , avendone p reco
cem ente in tu ito  la portata, era  stato  a ll’avanguard ia  in  tale settore, allo ra lim i
ta to  alla carta  stam pata. E cco allo ra  num erosissim e tipografie  salesiane a ll’a 
vanguardia, ecco le bib lio teche circolanti, ecco  la  serie di riviste per giovani 
(G ioventù  m issionaria , C om pagnie in azione, M erid iano  12, G iovani, G io 
vani D uem ila , D im ensioni, D im ension i nuove, M ondo Erre, Teatro dei g io 
vani, Teatro delle  g iovani, L etture dram m atiche, E spressione giovani, Voci 
b ia n ch e), o p e r d o cen ti, ed u ca to ri, c a tech is ti, an im a to ri di g io v an i (D on  
B osco, L ’am ico  della  g ioventù , O rien tam enti pedagog ic i, C om pagnie d ir i
genti, N o te  di pastora le  giovanile, C atechesi...). Si afferm ano num erose ed i
trici specializzate per educatori adulti (LA S), m a soprattu tto  per la  gioventù  e 
per l ’educazione popolare  (L D C 22, L E S), con  p roduzione anche di film ine, 
audiovisiv i, v ideo cassette, C D , D V D , strum enti tecnologici sem pre cangianti

22 Cf Mario F il ip p i,  Il CCS e l ’ELLEDICI: un centro e un’editrice a servizio di una for
mazione integrale dei giovani (1939-1980), in F. M o t t o  (a cura di), Salesiani di don Bosco in 
Italia..., pp. 420-441.



300 Francesco Motto

per la  scuola, gli oratori, le fam ig lie , il tem po  libero , il tu rism o  giovanile, 
il volontariato23, le vacanze...

N e lla  a ss is te n z a  al p o p o lo  va  an ch e  co m p resa  l ’az io n e  sa le s ian a  in 
favore delle m asse di em igranti italiani in vari paesi europei, in tu tti i paesi 
am erican i, in  a lcun i a frican i ed  a sia tic i (M edio  O rien te). D on  B osco , so 
gnando in grande, aveva anche guardato  a ll’Ita lia  con uno sguardo planetario , 
oggi d irem m o satellitare. A m ezzo secolo  dalla  fondazione i Salesiani ave
vano già raggiunto  quattro  continenti, con oltre 30  Paesi e 4  m ila confratelli. 
G razie ai m issionari italiani, l ’esperienza educativa p iem ontese-ita liana -  ivi 
com presa la  lingua italiana, le abitudini, le tradizioni, i costum i, le form e di 
vita  e di re lig iosità  della  peniso la  -  si è trasferita  con notevolissim a fedeltà 
alle orig in i in vari paesi nei quali il nom e di Salesiani equivaleva per alcuni 
decenni a quello  di italiani e il nom e di società salesiana rich iam ava quello  di 
una istituzione prettam ente italiana. G razie al lavoro  dei m issionari salesiani, 
m olti degli italiani fuoriusciti a ll’epoca della  “grande em igrazione” e prove
nienti dai m ille  cam panili nazionali, m a privi della  lingua, della  storia, della 
cultura, hanno scoperto la  loro  identità  nazionale24.

4. U n  p ro p r io  s is te m a  e d u c a tiv o 25

Sulla  base  d e ll’um anesim o devoto  di san  F rancesco  di Sales e di san 
F ilippo N eri, i Salesiani, al seguito  di don  B osco, hanno tradotto  la  “ sa lvezza” 
dei giovani in term in i di form azione in tegrale  dei giovani stessi coniugando 
“sanità, studio, san tità” con  lo  sviluppo personale e sociale, m ettendo cioè in 
siem e “pietà, m oralità, cultura, c iv iltà”. Si sono dedicati a “fare gli ita lian i”

23 Cf Ferdinando C o lo m b o ,  Volontari italiani per gli altri popoli, in F. M o t t o  (a cura 
di), Salesiani di don Bosco in Italia..., pp. 460-485.

24 Cf contributo successivo; inoltre Francesco M o t t o ,  Vita e azione della parrocchia na
zionale salesiana dei SS. Pietro e Paolo a San Francisco (1897-1930). Da colonia di paesani a 
comunità di Italiani. (= ISS - Studi, 26). Roma, LAS 2010.

25 Ci limitiamo qui ad alcuni accenni. Sul Sistema preventivo di don Bosco, sul suo 
obiettivo di formare “onesti cittadini e buoni cristiani”, sulla prassi educativa dei tempi di don 
Bosco non mancano fonti e studi di grande spessore, indicati anche nel contributo di G. Ma
lizia delle pagine precedenti, cui rimandiamo soprattutto per lo sviluppo e comprensione at
tuale del concetto donboschiano di “buon cittadino”. Sono invece carenti quelli sulla effettiva 
applicazione di esso specialmente nel periodo dopo don Bosco, se si escludono le ormai nume
rose pubblicazioni dell’istituto Storico Salesiano e della Associazione Cultori Storia Salesiana 
(ACSSA) per il periodo fra ottocento e novecento. Sullo stesso periodo apporti importanti sono 
offerti nel volume in corso di stampa Don Rua nella storia, a cura di F. Motto. Di notevole in
teresse pure il volume L ’educazione salesiana in Europa negli anni difficili del XX secolo, a 
cura di Grazia Loparco e Stanislaw Zimniak. (= ACSSA, Studi 3). Atti del seminario europeo 
di storia dell’opera salesiana. Cracovia, 31 ottobre - 4 novembre 2007. Roma LAS 2008.
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m ediante  una educazione che, tram ite  “ragione, re lig ione e am orevo lezza” , 
m irasse alla  fo rm azione di persone istruite, com petenti nel loro  m estiere, so li
dali con  la  società, relig iosam ente ben  form ate. L’an im a d e ll’educazione sale
siana è una fede v iva tesa  a far m aturare persone forti e coraggiose, che d i
ventino  ferm ento  di com unità cristiane e germ e di una società civ ile  rinnovata 
a partire dalle  energie spirituali m orali e culturali dei singoli.

L’oratorio  salesiano voleva essere, com e si è detto  sopra, un  autonom o 
luogo educativo popolare e polivalente, ponte con  il territo rio  e la  parrocchia. 
N elle  scuole  u m an istiche  l ’educazione, lon tan a  da  un  in te lle ttu a lism o  che 
scam biasse l ’educazione con  l ’apprendim ento  o la  conoscenza, non  doveva 
appunto  ridursi a so la istruzione, m a doveva essere effettivam ente integrale, 
cioè di form azione anche etica, cristiana, ecclesiale e civile. Lo stesso si dica 
delle scuole professionali e delle  scuole agrarie, in  cui, a partire dalla  pratica 
del laboratorio , d a ll’acquisizione di com petenze lavorative, dalla  cultura del 
lavoro, la  form azione non  doveva essere sem plice apprendistato , m a doveva 
seguire una strategia educativa di am pia form azione personale. Vi si aggiunga 
l ’o ttim ism o cristiano proprio  degli educatori salesiani e del loro  sistem a, fon
dato  sia sugli o ttim i risu lta ti educativ i perseguiti da don  B osco sia, sopra t
tu tto , sulla fiducia  che veniva dalla  fede e dalla  convinzione che era  il ragaz
zo chiam ato  ad  essere p ro tagonista  di un  progetto  di v ita  intriso  di speranza.

Ovviam ente non sono m ancati i punti deboli della pedagogia salesiana tanto 
del “buon cristiano” che dell’“onesto cittadino” . N el prim o caso lungo la cento
cinquantenaria storia di vita sem bra di dover registrare una forte dose di conser
vatorism o e antim odernità, dovuta, in  via di m assim a, ad  una antropologia e teo 
logia in  larga misura tradizionalistica e dogmatica. La teologia salesiana è stata de
cisam ente contrassegnata dalla ossessività della salvezza-dannazione, dalla m o
rale della norm a, dei precetti della Chiesa, della pratica sacram entaria, dell’ob
bedienza e della purezza, le due virtù  m aggiorm ente indicate ai giovani. L a C hie
sa è stata “ufficialm ente” vista dai Salesiani com e società perfetta, tendenzial
m ente conservatrice, fortem ente gerarchica, verticistica, rigidam ente ortodossa. 
Di conseguenza l ’educazione ad  essere “buoni cristiani” ha potuto talora risolversi 
in  u n ’educazione poco critica, in  una educazione religiosa fatta p iù  di pratiche 
che di autentica form azione di coscienze, in  una accentuazione dell’obbedienza 
religiosa piuttosto che di assunzione di responsabilità nella com unità ecclesiale.

A nche l ’educazione  ad  essere  “onesto  c ittad in o ” ha po tu to  trad ire  un 
profilo  di cittadino onesto, esecutivo, m a poco attento  al bene com une e alla 
partecipazione civ ile  e sociale per la  m ancanza di un  vero  quadro  teo rico  di 
riferim ento  e per essere i Salesiani rim asti negli stretti lim iti di un orizzonte 
educativo  di generica socialità. In  effetti però  la  carenza di un  progetto  po li
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tico  a breve o lungo  term ine, com pensata  però  da una m otivazione profonda 
di carità, ha potuto  favorire una forte presenza nel sociale, che com e tale  ha 
assunto  un significato  positivo  e non di m era neutralità, anche se privo  di una 
educazione e una form azione di tipo  politico. Ferm o restando, com e è stato 
osservato  da varie parti, che la  cornice trad izionalista  salesiana che in qualche 
m odo  so s titu iv a  il q uad ro  di rife rim en to , è sta ta  in fran ta  e su p era ta  da lle  
opere che invece rive lano  una  p ro fonda trasfo rm azione  e rinnovam en to  di 
m etodi, strum enti e istituti operativ i, in consonanza con le conseguenze dei 
nuovi m odelli di produzione, dei nuovi rapporti sociali, delle nuove esigenze 
culturali, dei sem pre nuovi b isogni dei giovani e delle  classi p iù  deboli.

Inoltre il sistem a preventivo, dovendo rispondere a esigenze e urgenze di 
vita  tan to  degli educandi che degli educatori, ha necessariam ente risen tito  dei 
contesti dom inanti in c iascuna epoca. D i conseguenza i Salesiani, che si isp i
ravano ad una  visione del m ondo e della  v ita  decisam ente cristiana, hanno 
v issuto  in equilibrio  instabile  tra  riferim ento  alla  trad izione e alle novità  cu l
turali del m om ento (letteratura, cinem a, televisione, calcio agonistico ...), tra 
generose in iz ia tive  di successo  per aver co lto  i “segni del tem p o ” e veri e 
propri insuccessi per non  averlo fatto. Talora la  rag ionevolezza e l’am orevo
lezza hanno potu to  scadere o in form e di paternalism o o in una d iscip lina “di 
co lleg io” troppo  severa, m agari su ll’onda di esperienze m ilitari di educatori 
del p rim o dopoguerra  o di c lim a m ilitaresco  del tem po del reg im e26. L’im 
pegno per una robusta istruzione, che pur ha portato  a so lide com petenze p ro 
fessionali e cu lturali, non sem pre ha avuto  il co rrisponden te  di una pratica 
educativa aperta, dove la preventiv ità, nella  sua in tenzione u ltim a di “m ettere 
il ragazzo  n e lla  m orale  im po ssib ilità  di com m ettere  il p e c c a to ”, ha po tu to  
risultare alla  fine poco rispettoso  della  libertà e fautore di form azione di per
sonalità  con ridotta  capacità  di scelta au tonom a e responsabile27.

26 Sono estremamente interessanti al riguardo i ricordi di collegio di tanti ex-ragazzi, per 
i quali le giornate erano scandite dai ritmi di scuola, preghiere, giochi, castighi, feste, ricrea
zioni, pasti, passeggi, merende, incontri, scontri, amicizie, nostalgie, gioie... Rimandiamo ad 
un diario degli anni difficili del secondo dopoguerra: Umberto P a s in i ,  Matricola 358. Memorie 
di un collegiale. Bologna, Edizioni Tipoarte 1998.

27 Evidentemente ogni appunto deve essere ben compreso e storicizzato. Se si guarda 
infatti alla serie infinita di ex allievi italiani, sono numerosissimi quelli che nella vita hanno as
sunto responsabilità di ogni genere, da quelle politiche (fino alla Presidenza della Repubblica), 
a quelle della magistratura (fino alla Presidenza della Corte costituzionale), da quelle della cul
tura (fino al premio Nobel per la letteratura), a quelle artistiche (con prestigiosi esponenti del
l’ambito musicale, teatrale, radiofonico, cinematografico, televisivo, giornalistico...). Né sono 
pochi gli sportivi affermatisi internazionalmente in tutte le discipline ed anche i capitani di 
industria “fattisi da sé”. Andrebbero qui considerati anche i Cooperatori Salesiani, che dei Sa
lesiani hanno condiviso lo spirito. Ne citiamo due per tutti: un Presidente della Repubblica, 
Oscar Luigi Scalfaro e un Presidente del Consiglio, Alcide de Gasperi.
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Se è norm ale che si siano riflesse in  sede educativa salesiana le varie sta
gioni culturali che si sono susseguite in  150 anni, a partire dalle ideologie e 
corren ti cu lturali dom inanti fra  o ttocento  e novecento  (positiv ism o, rad ica
lism o, scientism o, anticlericalism o, avanguardism o...), lo  è pure per le attuali 
(secolarism o, m ulticulturalism o, re la tiv ism o culturale ed etico, consum ism o, 
globalizzazione della  v ita e della  cultura, tecnologiche inform atiche, ricerca 
di nuovo um anesim o planetario  basato  sui diritti um ani e su stili dem ocratici 
di v ita ...)28. Per essere fedeli ai tem pi e a don  B osco si tra tterà  sem pre di edu
care  ad u n ’in teg razione  fra  fede e v ita, tra  fo rm azione cris tian a  e o rien ta 
m ento  operativo  verso lo  stato  di v ita  personale, fam iliare, lavorativo , sociale.

C o n c lu s io n e

A fronte di una com unità  nazionale storicam ente sorta con forti incon
gruenze e inc lina ta  per storia  e defin iz ione  a fran tum arsi, i Sa lesian i (e le 
F ig lie  di M aria A usiliatrice, di cui non  si è tra tta to  in  queste pagine) con  la 
loro  straord inaria stru ttura di rete, così tip ica  d e ll’iden tità  italiana, hanno per 
un  secolo  e m ezzo affiancato  la  società civile e cercato  di in tegrare giovani 
italiani provenienti dai quattro  angoli della  penisola, operando per accrescere 
il sentim ento  di un ità  di destino  tra  le generazioni di un  Paese.

C on le risorse um ane e finanziarie d isponibili, in  d ialogo con  le is titu 
zioni o m uovendosi in  libertà, hanno cercato  di trasm ettere  alle giovani gene
razioni insegnam enti e esperienze di m orale (cattolica) e di c iv ism o (educa
zione, cultura, senso del dovere, responsabilità , convivenza pacifica, so lida
rietà, rispetto  d e ll’au torità  e delle leggi, apertura  agli altri popoli); hanno cer
cato  di costru ire di ogni ragazzo italiano  incontrato  un  uom o, un  lavoratore, 
un  cittadino, un  cristiano a ll’in terno del Paese Ita lia  dal fragile tessu to  con
nettivo  e da form e di cittad inanza piu ttosto  deboli.

Il loro  m odello  educativo  si è sv iluppato  trovando un  proprio  stretto  rap 
porto  con  la  società civile e si è inserito  operativam ente nella  v ita  d e ll’Italia  
nuova, soprattu tto  in  settori per i quali lo  S tato  liberale non  aveva sufficienti 
risorse da spendere e forse anche poco interesse. Si è tra tta to  di un  apporto  di 
concorrenza attiva ed  onesta, di sforzo generoso, in teso  a creare una società

28 Al riguardo Giovanni Maria Flick afferma: “La formazione umana e cristiana che 
costituisce l’obiettivo della scuola salesiana, accanto alla dimensione religiosa (dare a Dio ciò 
che gli spetta), si radica in una serie di valori profondamente laici ed espressivi della centralità 
della persona, nei termini in cui essa è proposta dalla nostra Costituzione: il principio lavorista, 
quello personalista, quello di eguaglianza e di pari dignità, quello di solidarietà, quello di sussi
diarietà”: cf l’intervento dell’insigne giurista nelle pagine seguenti.
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m igliore, attraverso  l’educazione “in tegrale” della g ioventù, lo  sv iluppo della 
istruzione professionale, la  diffusione e la  crescita  della  cu ltu ra  di base, l ’assi
stenza relig iosa alle popolazioni.

Le iniziative salesiane di concreta  risposta ai b isogni della  com unità, sia 
in  funzione di supplenza che di collaborazione con  lo  Stato e con  la  Chiesa, 
hanno altresì innescato  in  entram be le istituzioni una dinam ica favorevole ad  
una m aggiore  a ttenzione ai giovani, specialm ente a quelli p iù  in  d ifficoltà, 
alla  lo ro  educazione e form azione, a lla  lo ro  socia lizzazione  e prom ozione, 
ossia al loro  fu turo  e, di conseguenza, al fu turo  della  società italiana.

In  co n c lu sio n e , se non  sono  m anca te  d eb o lezze  co n ce ttu a li, r ip ie g a 
m enti, ritardi n e ll’aggiornam ento  di un  “sistem a preven tivo” debole in  alcune 
sue d im ensioni m ano m ano che la  storia avanzava, rim ane incontestab ile  il 
fatto  del “successo” per lo m eno num erico  del “fenom eno salesiano” .

R im ane invece aperta  la dom anda del com e e del perché esso  sia avve
nuto. Si dov rà  p resum ib ilm en te  rico rrere  a m otiv i di indole  nazionale: a s 
senza dello  Stato, gravi carenze sociali, em ergenza educativo-culturale, incre
m ento  dem ografico , urbanizzazione, necessità  di religiosi com e strum enti di 
am m o rtizzaz io n e  so c ia le , serv iz i o ffe rti a lle  fam ig lie  “senza  oneri p e r lo  
S tato” ...); m a anche a ragioni interne alla  Società salesiana stessa: fascino di 
don B osco, v ita lità  organizzativa, anti intellettualism o, d iversificazione di a t
tiv ità  e servizi, autosufficienza econom ica, libertà di in iziativa, v igile a tten 
zione alle opportun ità  e rischi connessi ai “segni del tem po” , concretezza nel- 
l ’individuare i percorsi p raticabili per i g iovani delle classi sociali p iù  deboli, 
sensib ilità  alle tendenze giovanili, im pegno e sacrificio  dei 30  m ila Salesiani 
e F ig lie  di M aria A usiliatrice italiani che hanno  dato  tu tto  loro  stessi “per fare 
gli Ita lian i” una vo lta  che era stata “fatta  l’Ita lia”29.

Seguono ora le singole cartine regionali d ’Ita lia  -  nord-sud  -  con l’ind i
cazione di tu tte  le case salesiane aperte in  ordine alfabetico  per provincia  e in  
ordine cronologico  a ll’in terno della  provincia; di ogni casa si segnala la  data 
di apertura  e l ’eventuale data di soppressione. Seguono poi per ogni regione 
due tabelle  indicanti la durata in  anni, in  ordine decrescente, delle case tu ttora 
aperte e la  durata di quelle invece soppresse (alla data del dicem bre 2010)30.

* * *

29 Un primo tentativo di interpretazione del “fenomeno salesiano” è quelle di G. Rocca 
nel contributo al Congresso Don Rua nella storia di fine ottobre 2010, i cui Atti sono in corso 
di stampa.

30 Data l’incertezza di alcuni dati qui riportati; in vista di prevedibili aggiornamenti si 
ringraziano quanti vorranno indicarci errori archivistici e refusi tipografici.
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1. PIEMONTE (1846-2010)

C ase  a p e r te :  74

C ase  so p p resse : 42

S a lesian i n a ti  n e lla  R eg io n e : 4194

N° L ocalità Apertura Chiusura

1. Mirabello - Collegio (AL) 1863 1870
2. Borgo S. Martino (AL) 1870 2006
3. Mornese (AL) 1873 1881
4. Alessandria - Convitto Don Bosco (AL) 1897 1977
5. Casale Monferrato (AL) 1905
6. Mirabello - Istituto Luisa Provera (AL) 1938 1974
7. Novi Ligure (AL) 1940 1970
8. Alessandria - Istituto (AL) 1959
9. Nizza Monferrato (AT) 1880 1996
10. Penango (AT) 1880 1996
11. Canelli (AT) 1896 1976
12. Castelnuovo D.B. - Istituto Paterno (AT) 1898 1969
13. Castelnuovo D.B. - Colle Don Bosco (AT) 1918
14. Asti (AT) 1919
15. Castelnuovo D.B. - Parrocchia (AT) 1975 1999
16. Occhieppo (BI) 1895 1901
17. Biella (BI) 1898 2003
18. Morzano - Cavaglià (BI) 1932 1971
19. Muzzano (BI) 1957 2008
20. Vigliano Biellese (BI) 1967
21. Cherasco (CN) 1869 1871
22. Fossano - Collegio Don Bosco (CN) 1890 1912
23. Fossano - Convitto Civico (CN) 1899 1959
24. Bene Vagienna (CN) 1924 1951
25. Cuneo - Convitto Civico (CN) 1928 1982
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N° L ocalità Apertura Chiusura

26. Bagnolo Piemonte (CN) 1930 1973
27. Peveragno (CN) 1933 1985
28. Saluzzo (CN) 1937 1981
29. Cuneo - Parrocchia (CN) 1939
30. Fossano - istituto (CN) 1951
31. Bra (CN) 1956
32. Trinità di Mondovì (CN) 1876 1882
33. Novara (NO) 1893
34. Trecate - Seminario S. Antonio (NO) 1894 1901
35. Borgomanero (NO) 1912
36. Torino - Valdocco (To) 1846
37. Giaveno - Seminario (To) 1860 1962
38. Lanzo Torinese (To) 1864
39. Torino - Valsalice (To) 1872
40. Mathi (TO) 1877 1949
41. San Benigno Canavese (TO) 1879
42. Torino - S. Giovanni (TO) 1882
43. Mathi - S. Luigi (TO) 1883 1884
44. Foglizzo (TO) 1886 1997
45. ivrea (TO) 1892
46. Avigliana (TO) 1894
47. Lombriasco (TO) 1894
48. Torino - Martinetto (TO) 1894 2002
49. Oulx (TO) 1895
50. Cuorgnè (TO) 1896 2004
51. Chieri - S. Luigi (TO) 1898
52. Perosa Argentina (TO) 1898 1974
53. Carmagnola (TO) 1899 1902
54. Pinerolo - Monteoliveto (TO) 1915
55. Torino - S. Paolo (TO) 1918
56. Chieri - Sacra Famiglia (TO) 1921 1929
57. Torino - Monterosa (TO) 1922
58. Torino - Crocetta (TO) 1923
59. Chieri - Villa Moglia (TO) 1925 1966
60. Cumiana (TO) 1927
61. Piossasco (TO) 1929 1969
62. Torino - Rebaudengo (TO) 1930
63. Montalenghe (TO) 1937 1973
64. Bollengo (TO) 1939 1968
65. Torino - Agnelli (TO) 1941
66. Caselette (TO) 1942 2005
67. San Mauro Torinese (TO) 1949 1965
68. Torino - Leumann (TO) 1963
69. Torino - Andrea Beltrami (TO) 1982
70. Venaria (TO) 1992
71. intra (VB) 1896 1998
72. Trino (VC) 1890
73. Cavaglià - Scuole Decaroli (VC) 1894 1962
74. Vercelli (VC) 1912
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C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Torino - Valdocco 164
La Spezia - Canaletto ------------------------------------------------------------------- 146
Torino - Valsalice ----------------------------------------------------------------138
San Benigno Canavese 131
Torino - S Giovanni ----------------------------------------------------------- 128
Trino ------------------------------------------------------- 120
Ivrea -------------------------------------------------------118
Novara ------------------------------------------------------ 117
Avigliana ------------------------------------------------------116
Lombriasco ------------------------------------------------------116
Oulx ----------------------------------------------------- 115
Chieri - S. Luigi --------------------------------------------------- 112
Casale Monferrato ------------------------------------------------ 105
Borgomanero --------------------------------------------- 98
Vercelli --------------------------------------------- 98
Pinerolo 95
Castelnuovo D.B. ------------------------------------------ 92
Torino - S. Paolo ------------------------------------------ 92
Asti ------------------------------------------ 91
Torino - Monterosa ---------------------------------------- 88
Torino - Crocetta ----------------------------------------87
Cumiana -------------------------------------- 83
Rebaudengo -------------------------------------80
Cuneo - Parrocchia -------------------------------- 71
Torino - Agnelli ------------------------------- 69
Fossano - Istituto

------------
---

Bra ------------------------54
Alessandria - Istituto -----------------------51
Torino - Leumann ---------------------47
Vigliano Biellese -------------------43
Andrea Beltrami

------

Venaria -------18
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C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Borgo S Martino 136
Nizza Monferrato ------------------------------------------------------116
Foglizzo --------------------------------------------------- 111
Torino - Martinetto ------------------------------------------------- 108
Cuorgnè ------------------------------------------------- 108
Biella ------------------------------------------------ 105
Intra -----------------------------------------------102
Penango --------------------------------------- 86
Alessandria - Convitto -------------------------------------80
Canelli -------------------------------------80
Perosa Argentina ---------------------------------- 76
Mathi ---------------------------------72
Castelnuovo D.B. - Istituto -------------------------------- 71
Cavaglià ------------------------------- 68
Caselette ---------------------------- 63
Fossano - Convitto --------------------------- 60
Cuneo - Convitto ------------------------54
Peveragno ----------------------- 52
Muzzano -----------------------51
Saluzzo ------------------- 44
Bagnolo Piemonte -------------------43
Chieri - Villa Moglia ------------------41
Piossasco ----------------- 40
Morzano - Cavaglià -----------------39
Mirabello ----------------36
Montalenghe ----------------36
Novi Ligure ------------ 30
Bollengo ------------ 29
Bene Vagienna ----------- 27
Castelnuovo D.B. - Parrocchia --------- 24
Fossano - Collegio -------- 22
San Mauro Torinese ------16

--  8
--  8
--  7
--  7
-- 6
-- 6
-3
2
2
1

Chieri - Sacra Famiglia
Mornese
Mirabello
Trecate - Seminario
Occhieppo
Trinità di Mondovì
Carmagnola
Cherasco
Giaveno - Seminario
Mathi - S. Luigi



C ase  a p e r te :  2 

C ase  so p p resse : 1 

S a lesian i n a ti  n e lla  R eg io n e : 77
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2. v a l l e  D ’AOSTA (1846-2010)

N° L ocalità Apertura Chiusura

1. Aosta (AO) 1917 1926
2. Chatillon (AO) 1947

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Chatillon 6 3

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Aosta —9



C ase  a p e r te :  13 

C a se  so p p resse : 7  

S a les ian i n a t i  n e lla  R eg io n e : 395
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3. LIGURIA (1846-2010)

N° L ocalità Apertura C hiusui

1. Genova - Sampierdarena (GE) 1872
2. Rapallo (GE) 1900 1907
3. Genova - Quarto (GE) 1939
4. Vallecrosia (IM) 1876
5. Ventimiglia (IM) 1885 1887
6. Sanremo (IM) 1940 1960
7. La Spezia - S. Paolo (SP) 1877
8. La Spezia - Canaletto (SP) 1928 2000
9. Alassio (SV) 1870
10. Varazze (SV) 1872
11. V)(StoletolgoC 1873 1875
12. Laigueglia - Scuola Municipale (SV) 1878 1882
13. S av o n & S V) 1893 2004

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Alassio 140
Genova - Sampierdarena ----------------------------------------------------------------138
Varazze 138
Vallecrosia -------------------------------------------------------------- 134
La Spezia - S Paolo ------------------------------------------------------------- 133
Genova - Quarto -------------------------------- 71

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Savona 111
La Spezia - Canaletto ---------------------------------72
Sanremo 20
Rapallo —7

ia
làeuaiL -- 4

C 0 1 et o 2
Ventimiglia 2
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4. Lo m b a r d i a  (1846-2010)

C ase  a p e r te :  24

C ase  so p p resse : 13

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 2411

N° L ocalità Apertura Chiusui

1. Treviglio (BG) 1892
2. Desenzano (BS) 1898 1907
3. iseo (BS) 1903 1959
4. Brescia (BS) 1925
5. Chiari - S. Bernardino (BS) 1926
6. Chiari - S. Luigi “Rota” (BS) 1927 1965
7. Nave (BS) 1938
8. Pavone Mella (BS) 1941 1957
9. Darfo (BS) 1964 1993
10. Como (CO) 1966 2010
11. Cremona (Cr) 1879 1883
12. Montodine (CR) 1931 1965
13. Fiesco (CR) 1950 1999
14. Vendrogno (LC) 1945 1983
15. Missaglia (Le) 1955 1972
16. Milano - S. Ambrogio - Don Bosco (Mi) 1894
17. Sesto S. Giovanni (MI) 1948
18. Arese (Mi) 1955
19. Milano - S. Domenico Savio (Mi) 1964
20. Pavia (PV) 1964
21. Vigevano (PV) 1907 1919
22. Sondrio (SO) 1897
23. Busto Arsizio - Oratorio pers. (VA) 1895 1906
24. Varese (VA) 1936
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C ase  a p e r te  d a  x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Treviglio 118
Milano - S. Ambrogio ------------------------------------------------------116
Pavia ---------------------------------------------------- 113
Sondrio ---------------------------------------------------- 113
Brescia ---------------------------------------85
Chiari -------------------------------------- 84
Varese ----------------------------------74
Nave ---------------------------------72
Sesto S. Giovanni ----------------------------62
Arese ------------------------ 55
Milano - S. Domenico Savio -------------------- 46

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Iseo 56
Fiesco ----------------------49
Como ------------------- 44
Chiari S. Luigi 3 O

O

Vendrogno 3 O
O

Montodine 34
Darfo 29

Missaglia ------ 17
Pavone Mella ------16
Vigevano ----12
Busto Arsizio --- 11
Desenzano --- 9
Cremona -- 4
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C ase  a p e r te :  23 

C ase  so p p re sse : 13 

S a les ian i n a ti  n e lla  R eg io n e : 764

5. EMILIA ROM AGNA/SAN MARINO (1846-2010)

N° L ocalità Apertura Chiusura

1. Bologna - Beata Vergine di S. Luca (BO) 1896
2. Castel de’ Britti (BO) 1910
3. Bologna - Don Bosco (BO) 1963
4. Forlì - Oratorio B.V. del Fuoco (FC) 1899 1901
5. Forlì - Istituto (FC) 1942
6. Comacchio - Seminario Vescovile (FE) 1894 1906
7. Ferrara (FE) 1896
8. Comacchio - Oratorio S. Giacomo (FE) 1899 1957
9. Codigoro (FE) 1943
10. Modena (MO) 1896 1988
11. Finale Emilia (MO) 1913 1935
12. Piacenza (PC) 1957 1972
13. Parma (PR) 1888
14. Palanzano - Oratorio S. Andrea (PR) 1899 1905
15. Montechiarugolo (PR) 1919 1997
16. Fidenza [già Borgo S. Donnino] (PR) 1920 1946
17. Faenza (RA) 1881 2001
18. Lugo - “Romagna” Istituto Don Bosco (RA) 1892 1963
19. Ravenna (RA) 1907
20. Reggio Emilia (RE) 1988 2003
21. Rimini (RN) 1919
22. SAN MARINO - Parrocchia - Oratorio 1991
23. SAN MARINO - Istituto 1922 1964
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C ase  a p e r te  d a  x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Parma 122
Bologna B. V. -----------------------------------------------------114
Ferrara -----------------------------------------------------114
Ravenna ----------------------------------------------- 103
Castel de’ Britti 100
Rimini ------------------------------------------ 91
Forlì - Istituto 6 3

0

Codigoro
Bologna -------------------- 47
SAN MARINO - Parrocchia ------- 19

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Faenza 120
Modena ------------------------------------------ 92
Montechiarugolo ----------------------------------- 78
Lugo - Istituto Don Bosco -------------------------------- 71
Comacchio - Oratorio -------------------------- 58
SAN MARINO - Istituto ------------------ 42
Fidenza 26
Finale Emilia 22
Piacenza -----15
Reggio Emilia ----- 15
Comacchio - Seminario ----12
Palanzano --- 6
Forlì - Oratorio 2
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6. VENETO (1846-2010)

C ase  a p e r te :  28

C ase  so p p resse : 10

S a lesian i n a ti  n e lla  R eg io n e : 2592

N° L ocalità Apertura Chiusui

1. Belluno - Istituto S. Rocco (BL) 1924 1957
2. Belluno - Istituto S. Giovanni Bosco (BL) 1952
3. Este (PD) 1878
4. Monteortone (PD) 1937
5. Padova (PD) 1957
6. Porto Viro - Donada (R o) 1978
7. Mogliano Veneto (TV) 1882
8. Castello di Godego (TV) 1948
9. Cison di Valmarino (TV) 1959 1991
10. Conegliano (TV) 1973 2002
11. Chioggia (VE) 1899
12. Venezia - Castello (VE) 1917
13. San Donà di Piave (VE) 1928
14. Albarè (VE) 1947
15. Venezia - S. Giorgio (VE) 1952 2004
16. Venezia - Alberoni (VE) 1955 1986
17. Venezia - Marghera (VE) 1973 2008
18. Venezia - S. Girolamo (Ve) 1974 1999
19. Venezia - Mestre - S. Marco (VE) 1990
20. Schio (VI) 1901
21. Verona - Don Bosco (VR) 1891
22. Legnago (VR) 1896 2003
23. Bevilacqua (VR) 1960 1966
24. Bardolino (VR) 1962
25. Verona - S. Zeno (VR) 1963
26. Verona - Saval (VR) 1969 1979
27. Verona - Santa Croce (VR) 1977
28. Verona - S. Domenico Savio (VR) 1978
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C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Este 132
Mogliano Veneto 128
Verona D.B. -------------------------------------------------------119
Chioggia ---------------------------------------------------111
Schio --------------------------------------------------109
Venezia - Castello -------------------------------------------93
San Donà di Piave --------------------------------------82
Monteortone --------------------------------- 73
Albarè ---------------------------- 63
Castello di Godego ----------------------------62
Belluno - Istituto S. G. Bosco -------------------------- 58
Padova ----------------------- 53
Bardolino --------------------- 48
Verona - S. Zeno -------------------- 47
Verona - Santa Croce --------------33
Porto Viro ------------- 32
Verona - S. Domenico Savio ------------- 32
Verona - Mestre --------20

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Legnago 107
Venezia - S. Giorgio ----------------------- 52
Venezia - Marghera --------------- 35
Belluno - Istituto S. Rocco --------------33
Cison di Valmarino 32
Venezia - Alberoni -------------31

Conegliano ------------ 29
Venezia - S. Girolamo ---------- 25
Verona - Saval ---10
Bevilacqua -- 6
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7. TRENTINO a l t o  ADIGE (1846-2010)

C ase  a p e r te :  7

C ase  so p p resse : 4

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 534

N° L ocalità

1. Bolzano (BZ)
2. San Martino in Casies (BZ)
3. Trento - Orfanotrofio S. G. Emiliani (TN)
4. Trento - istituto (TN)
5. Rovereto (TN)
6. Cavalese (TN)
7. Mezzano di Primiero (TN)

Apertura

1942
1975
1887
1893
1927
1963
1964

Chiusura

2005
1969

2000
1967

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Trento - Istituto 117
Bolzano

------------
------------

Mezzano di Primiero -------------------- 46

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Trento - Orfanotrofio 2

O
C

Rovereto

---73

San Martino in Casies ------------ 30
Cavalese -- 4
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GIULIA (1846-2010)

C ase  a p e r te :  8

C ase  so p p re sse : 2

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 606

N° L ocalità Apertura Chiusura

1. Gorizia (G o) 1895
2. Gorizia - S. Giuseppe (G o) 1972 1988
3. Pordenone (PN) 1924
4. Trieste (TS) 1898
5. San Vito al Tagliamento (UD) 1906 1919
6. Tolmezzo (UD) 1926
7. Udine (UD) 1939
8. Santa Maria La Longa (UD) 1983

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Gorizia 115
Trieste --------------------------------------------------- 112
Pordenone --------------------------------------- 86
Tolmezzo -------------------------------------- 84
Udine -------------------------------- 71
Santa Maria La Longa ----------- 27

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Gorizia - S. Giuseppe 16

--- 13San Vito al Tagliamento

8. FRIULI VENEZIA
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9. TOSCANA (1846-2010)

C ase  a p e r te :  23

C ase  so p p resse : 16

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 484

N° L ocalità Apertura Chiusura

1. Strada Casentino (AR) 1926 1954
2. Arezzo - Parrocchia S. Geminiano (AR) 1930 1934
3. Arezzo - Centro giovanile (AR) 1998
4. Firenze - istituto (Fi) 1881
5. Figline Valdarno (FI) 1900
6. Borgo S. Lorenzo (Fi) 1935 1967
7. Firenze - Parrocchia (FI) 1971 2006
8. Firenze - Scandicci (FI) 1980
9. Grosseto - Convitto (GR) 1926 1945
10. Grosseto - Centro giovanile (GR) 2006 2010
11. Colle Salvetti (Li) 1893 1973
12. Livorno (LI) 1899
13. Rosignano Marittimo (Li) 1983 1992
14. Lucca (LU) 1878 1893
15. Pietrasanta - Oratorio (LU) 1955 2002
16. Pietrasanta - Sacro Cuore (LU) 1957 1971
17. Pontebosio - Seminario Vescovile (MS) 1910 1918
18. Pisa (Pi) 1897 2004
19. Marina di Pisa (PI) 1909 1981
20. Volterra (Pi) 1948 1956
21. Prato (PO) 1994 2008
22. Pistoia (PT) 1902 1907
23. Colle Val d’Elsa (Si) 1950
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C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Firenze - Istituto 912
Livorno ---------------------------------------------------111
Figline Valdarno 110
Colle Val d'Elsa --------------------------- 60
Firenze - Scandicci ------------ 30
Arezzo - Centro giovanile ----12

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
-------------------------------------------------107
-------------------------------------80
---------------------------------72
-------------------- 47
--------------- 35
------------- 32
------------28
------- 19
-----15
----- 14
----- 14
—9
-- 8
--  8
--- 5 
-- 4 
-- 4

10. MARCHE (1846-2010)

C ase  a p e r te :  14

C ase  so p p re sse : 8

S a le s ian i n a t i  n e lla  R eg io n e : 333

Pisa______________
Colle Salvetti_________
Marina di Pisa________
Pietrasanta - Oratorio 
Firenze - Parrocchia
Borgo S. Lorenzo______
Strada Casentino______
Grosseto - Convitto_____
Lucca_____________
Pietrasanta - Sacro Cuore
Prato______________
Rosignano Marittimo
Pontebosio__________
Volterra____________
Pistoia_____________
Arezzo - Parrocchia 
Grosseto - Centro giovanile
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N° L ocalità Apertura Chiusui

1. Loreto - Collegio della Madonna (AN) 1891 1925
2. Jesi ( AN) 1897 1920
3. Ancona - S. Luigi (AN) 1901
4. Porto Recanati (AN) 1924
5. Loreto - Istituto Salesiano Illirico (AN) 1949 1965
6. Loreto - Istituto (AN) 1963
7. Senigallia (AN) 1980 1982
8. Ascoli Piceno (AP) 1903 1907
9. Macerata - Istituto (MC) 1890
10. Tolentino (MC) 1927 1963
11. Macerata - orfanotrofio (MC) 1933 1936
12. Civitanova Marche (MC) 1951
13. Civitanova Marche Alta (MC) 1980
14. Fossombrone (PU) 1958 1980

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Macerata 120
Ancona 109
Porto Recanati --------------------------------------- 86
Civitanova Marche ---------------------------59
Loreto Istituto ---------------------47
Civitanova Marche Alta 30

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Tolentino 36
Loreto - Coll. della Madonna -------------- 34
Jesi --------- 23
Fossombrone 22
Loreto - Istituto Sal. Illirico ------16
Ascoli Piceno -- 4
Macerata - Orfanotrofio -3
Senigallia 2
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11. UMBRIA (1846-2010)

C ase  a p e r te :  12

C ase  so p p re sse : 9

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 92

N° L ocalità

1. Orvieto - Seminario Vescovile (PG)
2. Orvieto - istituto Leonino (PG)
3. Trevi (PG)
4. Gualdo Tadino (PG)
5. Perugia - Penna-Ricci (PG)
6. Umbertide (PG)
7. Todi (PG)
8. Perugia - istituto (PG)
9. Terni - istituto (tR)
10. Amelia - S. Francesco d’Assisi (TR)
11. Amelia - S. Giovanni Evangelista (TR)
12. Terni - Polymer - Maria immacolata (TR)

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Gualdo Tadino 115
Terni - Istituto -------------------------------------- 83
Perugia - Istituto ----------------------- 52

Apertura

1892
1893 
1893 
1895 
1922 
1941 
1951 
1958 
1927 
1934 
1934 
1963

Chiusura

1898
1905
1963

1963
1963
1956

1957
1953
1981
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C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
------------------------------- 70
------------------41
--------- 23
-------- 22
------- 19
-------18
----12
-- 6
--- 5

12. LAZIO (1846-2010)

C ase  a p e r te :  35

C ase  so p p resse : 17

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 687

N° L ocalità Apertura ChiusuRA

1. Cassino (FR) 1988 2006
2. Terracina (lT) 1889 1893
3. Gaeta (LT) 1929 1992
4. Latina “Littoria” (LT) 1933
5. Formia (LT) 1978
6. Magliano Sabino - Seminario (RI) 1876 1890
7. Albano (RM) 1876 1880
8. Ariccia (RM) 1876 1880
9. Roma - Sacro Cuore (RM) 1880
10. Frascati - Villa Sora (RM) 1896
11. Genzano di Roma (RM) 1896
12. Artena (RM) 1900 1907
13. Roma - Testaccio (RM) 1901
14. Roma - Procura Generale (RM) 1902 1972
15. Frascati - Capocroce (RM) 1913 1992
16. Roma - Mandrione (RM) 1915 1969
17. Sutri - Seminario Vescovile (RM) 1917 1925

Perugia - Penna-Ricci_____
Amelia - S. Francesco d’Assisi
Umbertide____________
Amelia - S. Giovanni Evan.
Terni - Polymer_________
Orvieto - Istituto________
Orvieto - Seminario Vescovile 
Todi
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N° L ocalità Apertura Chiusura

18. Roma - S. Saba (RM) 1919 1932
19. Castel Gandolfo (RM) 1926
20. Civitavecchia (RM) 1928
21. Grottaferrata (RM) 1928 1963
22. Roma - Pio XI (RM) 1929
23. Roma - S. Callisto (RM) 1930
24. Lanuvio (RM) 1931 1999
25. Roma - S. Tarcisio (RM) 1931
26. Roma - S. Cecilia (RM) 1937 1941
27. Roma - Prenestino (RM) 1948
28. Roma - Gerini (RM) 1952
29. Roma - Don Bosco (RM) 1953
30. Roma - UPS (RM) 1965
31. Frascati - Tuscolana (RM) 1969 1992
32. Roma - Casa Generalizia (RM) 1972
33. Roma - Parrocchia Speranza (RM) 1972
34. Montefiascone (VT) 1878 1879
35. CITTÀ DEL VATICANO 1937

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Roma - Sacro Cuore 130
Frascati - Villa Sora 114
Genzano di Roma -----------------------------------------------------114
Roma - Testaccio --------------------------------------------------109
Castel Gandolfo -------------------------------------- 84
Civitavecchia --------------------------------------82
Roma - Pio XI ------------------------------------- 81
Roma - S. Callisto -------------------------------------80
Roma - S. Tarcisio 79
Latina “Littoria” -----------------------------------77
CITTÀ DEL VATICANO --------------------------------- 73
Roma - Prenestino ----------------------------62
Roma - Gerini -------------------------- 58
Roma - Don Bosco

------------58

Roma - UPS

------------

Roma - Casa Generalizia ---------------- 38
Roma - Parrocchia Speranza ---------------- 38
Formia ------------- 32
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C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Frascati - Capocroce 79
Roma - Procura Generale --------------------------------70
Lanuvio ------------------------------- 68
Gaeta ---------------------------- 63
Roma - Mandrione ------------------------54
Grottaferrata --------------- 35
Frascati --------- 23
Cassino 18
Magliano Sabino -----14
Roma - S. Saba -----13
Sutri - Seminario Vescovile --  8
Artena --  7
Albano -- 4
Ariccia -- 4
Roma - S. Cecilia -- 4
Terracina -- 4
Montefiascone 1

13. ABRUZZO (1846-2010)

C ase  a p e r te :  8

C ase  so p p resse : 4

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 208

N° L ocalità

1. Gioia de’ Marsi (AQ)
2. L’Aquila - Orfanotrofio S. Giuseppe (AQ)
3. L’Aquila - istituto (AQ)
4. Sulmona (AQ)
5. Ortona (CH)
6. Vasto (CH)
7. Manoppello (PE)
8. Pescara (PE)

Apertura

1909
1932
1935
1979
1948
1966
1977
1998

Chiusura

1938
1937

1995
1999
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C ase  a p e r te  d a  x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
L’Aquila - Istituto 75
Ortona

-----------------------------------------------------
---------------------------------------------------

Vasto ------------------- 44
Sulmona -------------31

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Gioia de’ Marsi 29
Manoppello 18
L’Aquila - Orfanotrofio --- 5
Pescara 1

14. CAMPANIA (1846-2010)

C ase  a p e r te :  16

C ase  so p p re sse : 8

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 679

N° L ocalità Apertura Chiusura

1. Buonalbergo (BN) 1932 1988
2. Caserta (CE) 1897
3. Alvito (CE) 1900 1922
4. Piedimonte Matese (CE) 1954 1996
5. Castellamare di Stabia (NA) 1894 2006
6. Napoli - Vomero (NA) 1901
7. Portici (NA) 1903
8. Napoli - Tarsia (NA) 1909 1975
9. Torre Annunziata (NA) 1929
10. Napoli - Don Bosco (NA) 1934
11. Vietri sul Mare (NA) 1951 1966
12. Resina (NA) 1953 1966
13. Napoli - Rione Amicizia (NA) 1961
14. Vico Equense - Seiano (NA) 1964
15. San Pietro di Cava (SA) 1936 1948
16. Salerno (SA) 1951
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C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Caserta 113
Napoli - Vomero 109
Portici 107
Torre Annunziata ------------------------------------- 81
Napoli - Don Bosco

--- 8 -------------------------------------------

Salerno

---------------------------------
---

Napoli - Rione Amicizia ----------------------49
Vico Equense -------------------- 46

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
----------------------------------------------- 112
------------------------- 66
-------------------- 56
--------------- 45
--------------42
----22
13
12

15. MOLISE (1846-2010)

C ase  a p e r te :  2 

C ase  so p p resse : 2 

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 111

N° L ocalità Apertura Chiusura

1. Campobasso (CB) 1951 1952
2. Isernia - Convento Regina Pacis (IS) 1952 1969

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Isernia 17

--- 13Campobasso

Castellamare di Stabia 
Napoli - Tarsia
Buonalbergo______
Vietri sul Mare 
Piedimonte Matese
Alvito__________
Resina__________
San Pietro di Cava
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16. Pu g l i a  (1846-2010)

C ase  a p e r te :  23

C ase  so p p re sse : 11

S a le s ian i n a t i  n e lla  R eg io n e : 671

N° L ocalità Apertura ChiusuRA

1. Bari (BA) 1905
2. Molfetta (BA) 1952
3. Santeramo in Colle (BA) 1966
4. Brindisi - Palazzo Arcivescovile (BR) 1879 1881
5. Brindisi - Parrocchia - Oratorio (BR) 1934
6. Cisternino (BR) 1934
7. Ostuni (BR) 1960 1974
8. Andria (BT) 1933
9. Cerignola (FG) 1963
10. San Severo (FG) 1905 1969
11. Manfredonia (fG) 1940 1945
12. Foggia - Parrocchia (FG) 1968
13. Foggia - Emmaus (FG) 1978
14. Corigliano d’Otranto (LE) 1901 2008
15. Lecce (LE) 1949
16. Carmiano (LE) 1954 1973
17. Gallipoli (LE) 1955 1965
18. Taranto - Parrocchia Sacro Cuore (TA) 1928 2004
19. Castellaneta [Palagianello] (TA) 1933 1976
20. Taranto - istituto (TA) 1935
21. Taranto “Vecchia” - Parrocchia S. Giuseppe (TA) 1946 1961
22. Manduria (TA) 1956
23. Taranto - Parrocchia Don Bosco (TA) 1959 2005
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C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Bari 105
Andria -----------------------------------77
Brindisi - Parrocchia

7 -- 7

Cisternino ---------------------------------- 76
Taranto - Istituto ---------------------------------- 75
Lecce --------------------------- 61
Molfetta -------------------------- 58
Manduria ------------------------54
Cerignola ---------------------47
Santeramo in Colle ------------------- 44
Foggia - Parrocchia

-44

Foggia - Emmaus

------------ 
2

--- 
-3

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Corigliano d’Otranto 107
Taranto - Parrocchia S. Cuore ------------------76
San Severo ------------ 64
Taranto - Parrocchia D. Bosco --- 46
Castellaneta —43
Carmiano 19
Taranto “Vecchia” -----15
Ostuni ----- 14
Gallipoli ---10
Manfredonia --- 5
Brindisi - Palaz. Arcivescovile 2
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17. B a s i l i c a t a  (1846-2010)

C ase  a p e r te :  4

C ase  so p p re sse : 3

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 111

N° L ocalità Apertura Chiusura

1. Potenza - Seminario Vescovile (Pz) 1904 1908
2. Venosa (Pz) 1936 1968
3. Potenza - Istituto (Pz) 1967
4. Lavello (Pz) 1978 1995

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Potenza - Istituto -------------------43

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Venosa 32
Lavello 17
Potenza - Seminario Vescovile -- 4
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N° L ocalità Apertura Chiusura

1. Catanzaro - Seminario Vescovile (CZ) 1893 1895
2. Corigliano Calabro (CZ) 1994
3. Borgia (CZ) 1905 1927
4. Soverato - istituto (CZ) 1907
5. Soverato - Parrocchia (CZ) 1968 2005
6. Locri (CZ) 1978
7. Lamezia Terme (CZ) 1998 2007
8. Bova Marina (RC) 1898
9. Vibo Valentia (VV) 1904

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Bova Marina 112
Vibo Valentia 106
Soverato - Istituto 103
Locri ------------- 32
Corigliano Calabro ------16

C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Soverato - Parrocchia 37
Borgia 22
Lamezia Terme --- 9
Catanzaro 2
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19. SICILIA (1846-2010)

C ase  a p e r te :  49

C ase  so p p re sse : 26

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 1601

N° L ocalità Apertura Chiusura

1. Aragona (AG) 1904 1921
2. Agrigento (AG) 1938 1970
3. Canicattì (AG) 1991
4. Terranova (CL) 1897 1909
5. Caltagirone (CL) 1909 1972
6. Riesi (CL) 1941
7. Caltanissetta - Sacro Cuore (CL) 1953 1998
8. Gela - Istituto (CL) 1955
9. Mazzarino - S. Giovanni Bosco (CL) 1955 1977
10. Caltanissetta - Istituto S. Giovanni Bosco (CL) 1959 2010
11. Gela - Villaggio ANIC (CL) 1962 1966
12. Randazzo (CT) 1879 2007
13. Catania - S. Filippo Neri (CT) 1885 2006
14. Catania - Cibali (CT) 1891
15. Bronte (CT) 1892 1917
16. Mascali - Nunziata (CT) 1892 1893
17. San Gregorio (CT) 1894
18. Pedara (CT) 1897
19. Catania - Barriera (CT) 1923
20. San Cataldo (CT) 1924
21. Catania - Salette (CT) 1947
22. Messina - S. Tommaso (CT) 1950
23. Catania - Nesima (CT) 1959 1998
24. Zafferana Etnea (CT) 1961 2008
25. Sant’Alfio - Casa Tabor (CT) 1999
26. Alì Terme (ME) 1891 1998
27. Messina - S. Luigi (ME) 1893
28. Messina - Parrocchia S. Giuliano (ME) 1909 1912
29. Taormina (ME) 1911
30. Messina - Giostra (ME) 1915
31. Barcellona (ME) 1923
32. Messina - S. Domenico Savio (ME) 1931
33. Sant’Agata di Militello (ME) 1935 1977
34. Palermo - Sampolo (PA) 1902 2005
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N° L ocalità Apertura Chiusui

35. San Giuseppe Jato (PA) 1902 1907
36. Palermo - Santa Chiara (PA) 1918
37. Palermo - Ranchibile (PA) 1837
38. Palermo - Gesù Adolescente (PA) 1966
39. Palermo - S. Luigi (PA) 1972 1987
40. Camporeale (PA) 1995 2004
41. Ragusa - Collegio SS. Redentore (RG) 1902 1904
42. Modica Bassa (RG) 1907 1949
43. Modica Alta (RG) 1936 2005
44. Ispica (RG) 1946 1951
45. Ragusa - Istituto Gesù Adolescente (RG) 1962
46. Siracusa - Orfanotrofio Sacro Cuore (SR) 1900 1905
47. Marsala (TP) 1892
48. Alcamo (TP) 1958
49. Trapani (TP) 1919 2005

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Catania - Cibali 119
Marsala -------------------------------------------------------118
Messina - S. Luigi ------------------------------------------------------ 117
San Gregorio ------------------------------------------------------116
Pedara 113
Taormina --------------------------------------------- 99
Messina - Giostra --------------------------------------------95
Palermo - Santa Chiara ------------------------------------------ 92
Barcellona ----------------------------------------87
Catania - Barriera ----------------------------------------87
San Cataldo --------------------------------------- 86
Messina - S. Domenico Savio ------------------------------------ 79
Palermo - Ranchibile --------------------------------- 73
Riesi ------------------------------- 69
Catania - Salette ---------------------------- 63
Messina - S. Tommaso --------------------------- 60
Gela - Istituto ------------------------ 55
Alcamo ----------------------- 52
Ragusa - Istituto --------------------- 48
Palermo - Gesù Adolescente ------------------- 44
Sant’Alfio --11
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C ase soppresse dopo x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Randazzo 128
Catania - S. Filippo Neri --------------------------------------------------------121
Alì Terme -------------------------------------------------107
Palermo - Sampolo 103
Trapani --------------------------------------- 86
Modica Alta ------------------------------- 69
Caltagirone ---------------------------- 63
Caltanissetta - Istituto -----------------------51
Zafferana Etnea -------------------- 47
Caltanissetta - Sacro Cuore ------------------- 45
Modica Bassa ------------------ 42
Sant’Agata di Militello ------------------ 42
Catania - Nesima 39
Agrigento 32
Bronte ---------- 25
Mazzarino -------- 22
Aragona ------ 17
Palermo - S. Luigi ----- 15
Terranova ----12
Camporeale --- 9
Ispica --- 5
San Giuseppe Jato -5
Siracura - Orfanotrofio -5
Gela - Villaggio -- 4
Messina - Parrocchia -3
Ragusa - Collegio 2
Mascali - Nunziata 1

SARDEGNA (1846-2010)

C ase  a p e r te :  12

C ase  so p p re sse : 6

s a le s ia n i  n a t i  n e lla  R eg io n e : 527
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N° L ocalità Apertura Chiusui

1. Cagliari - Istituto (CA) 1912
2. Cagliari - Parrocchia (CA) 1958
3. Selargius (CA) 1967
4. Carbonia - Iglesias (CI) 1959 1965
5. Nuoro (NU) 1981
6. Lanusei (OG) 1898
7. Santu Lussurgiu (OR) 1922 1972
8. Arborea - Mussolinia (OR) 1936 2007
9. Sassari - Seminario Vescovile (SS) 1910 1913
10. Sassari (SS) 1972
11. Sassari - S. Giorgio (SS) 1981 1998
12. Alghero (SS) 1991 1994

C ase aperte da x anni

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Lanusei 112
Cagliari - Istituto --------------------------------------------- 98
Cagliari - Parrocchia 52
Selargius -------------------43
Sassari

--- 4 ------------

Nuoro

------------ 
9

--- 
-2

C ase soppresse

0 10 20 30 40 50 60 70 80 90 100 110 120 130 140 150 160 170
Arborea - Mussolinia 71
Santu Lussurgiu ---------------------- 50
Sassari -S. Giorgio

------------ 
17

Carbonia - Iglesias
Alghero
Sassari - Seminario Vescovile -3


